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	Il Comune, in segno di protesta, aziona il dispositivo per l’acqua alta seminando timori tra la popolazione - Galan: «Una follia di Costa» 
Venezia come Baghdad, le sirene lanciano l'allarme
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Venezia 

Una mezz'oretta di fuoco. Centinaia di telefonate a carabinieri, polizia, vigili del fuoco, vigili urbani dopo che alle 18.30 le sirene del Comune sono state messe improvvisamente in azione. La decisione presa dal sindaco, come «atto simbolico per ribadire la necessità di avviare un percorso di pace», ha messo ko molti centralini. E soprattutto ha agitato gli animi di moltissimi veneziani. Chi rispondeva al telefono ha ascoltato di tutto. Dai timori per un incidente chimico a Marghera, a chi ha pensato al peggio e si è chiuso in casa. I veneziani che hanno guardato i canali (quasi in secca) hanno capito che le sirene non erano collegate, come di solito avviene, all'allarme per l'acqua alta. E giù altre raffiche di telefonate (fumanti di rabbia e angoscia) per chiedere informazioni quasi impossibili da avere. C'è anche chi è riuscito a chiamare il Comune ma spesso non riusciva a trovare risposte chiare nemmeno a Ca'Farsetti. Poco dopo le 19, la pressione telefonica è calata: ha funzionato il passaparola. Il presidente della Regione Giancarlo Galan ha usato parole durissime: «È una follia. Credevo che il sindaco Costa fosse una persona seria e responsabile, ma evidentemente nella sua coalizione ci sono i germi dell'irresponsabilità che devono averlo ancor più contagiato. Si gioca con il dolore e la paura di chi la guerra la sta subendo sul serio. Si causa sconcerto e tensione giocando con le sirene dell'acqua alta». L'iniziativa è stata criticata anche dalle minoranze in consiglio comunale, dove sono volate pure parolacce. Due capigruppo di An nei quartieri hanno invitato il prefetto ad intervenire per evitare che i sistemi di segnalazione vengano utilizzati in modo improprio. «Il suono della sirena e delle campane di San Marco - ha replicato Costa - è stato un segnale forte, uno stimolo alla riflessione nelle famiglie e nei luoghi di ritrovo. Dire che è "follia" testimonia la superficialità con la quale Galan affronta il problema».
Gianpaolo Bonzio



